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— Il Kurdistan iraniano 
è un’ottima retrovia  
per osservare e capire  
da un’angolatura originale  
la partita che in Iraq e Siria  
si stanno giocando l’Iran  
sciita e l’Arabia sunnita
dopo che il sedicente  
Stato islamico ha contribuito  
a scavare un solco profondo tra  
le comunità religiose del Medio  
Oriente. E le conseguenze più 
drammatiche si sono già viste 
in ciò che resta dell’Iraq, dove 
i vecchi dominatori sunniti 
cedono il passo agli sciiti e dove 
oggi chiunque sia minoranza 
religiosa subisce persecuzioni

testo e foto di

Linda Dorigo

SUNNITI E SCIITI,
LA FAGLIA CHE DIVIDE 
ANCHE I CURDI

in memoria dell’imam husayn
Qui sotto: la prima linea dei miliziani 

curdi vicino a Kirkuk, in Iraq. A sinistra: 
nel villaggio di Korve, nel Kurdistan 

iraniano, si celebra l’Ashura, memoria 
sciita del martirio dell’imam Husayn, 

nipote di Maometto. Gli uomini sfilano 
nelle strade battendosi con catene. 
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vano detto di fare i suoi genitori e lui 
obbediva. Si considerano prima sciiti, 
e soltanto poi curdi. Diversamente da 
noi fanno parte della società iraniana 
a pieno titolo, così eliminano il fattore 
etnico e nazionalista che invece è pre-
ponderante per la nostra comunità».

I curdi sunniti si considerano citta-
dini di serie B, non soltanto per ragioni 
religiose. I curdi sono il gruppo etnico 
più numeroso dell’Iran dopo quello 
persiano e azero, circa il 10 per cento 
della popolazione totale, ma il gover-
no non investe a sufficienza in Kurdi-
stan, dove si registra la più alta percen-
tuale di disoccupazione del Paese. «È 
vero, ma almeno oggi», sdrammatizza 
Saeb, «alcuni sciiti lavorano nei partiti 
politici curdi, cosa impensabile fino a 
qualche anno fa». 

Lo sciismo è nato dalle tensioni 
sorte nel mondo musulmano alla mor-
te di Maometto nel 632. La maggior 
parte dei credenti sosteneva che la 
successione al Profeta come capo dei 
fedeli dovesse passare ai suoi discepoli 
più stretti, nello specifico ad Abu Bakr 
che diventerà il primo califfo e di cui il 
leader dell’Isis al Baghdadi ha adottato 
il nome. Gli sciiti invece sostenevano 
che i legami familiari dovessero avere 
la precedenza. Le tensioni in seno alla 
umma (la comunità dei fedeli, ndr) non 
si sono mai placate. Al contrario, le di-
visioni si sono allargate anche alla geo-
politica: l’Arabia Saudita, alleata degli 
Stati Uniti, è diventata il bastione per i 
sunniti; l’Iran, alleato della Russia, è a 
capo della comunità sciita. Le divisio-
ni settarie, fomentate e riesplose con 
l’avvento dell’Isis, non hanno smesso 
di contribuire alla frammentazione 
delle varie comunità irachene, provo-
cando diffidenza nelle situazioni mi-
gliori o persecuzioni nelle peggiori. 

L’Iraq martoriato dall’intervento 
americano – che ha strappato il con-
trollo del Paese alla minoranza sunnita 
e lo ha affidato agli sciiti – ha regalato 
un nuovo alleato all’Iran. Dopo 

acrime, pianti, litanie. Come in 
tutto l’Iran, anche nella regio-
ne curda a ovest del Paese al 
confine con l’Iraq, il dolore per 
la morte dell’imam Husayn è 

uno spettacolo a cielo aperto. I curdi in 
Iran sono circa sette milioni. Tra que-
sti una piccola percentuale è sciita e, in 
quanto tale, ricorda la battaglia in cui 
morì Husayn, il figlio del primo imam 
Ali, avvenuta a Karbala nel 680, all’e-
poca del califfato umayyade di Yazid 
ibn Muawiya. 

I vapori della crema di grano me-
scolata incessantemente dall’alba si 
levano sopra i pentoloni anneriti. I 
ragazzi più grandi servono latte caldo, 
niente tè il giorno prima dell’Ashura. 
Sapori delicati, poco sale, poco zuc-
chero; anche gli sguardi sono poco 
inclini all’esuberanza e nessun capello 
è fuori posto. Il lutto si osserva nell’at-
mosfera riscaldata da un tiepido sole 
autunnale. C’è la voglia di condividere 
un dolore che si tramanda da genera-
zioni, e anche il giovanissimo figlio di 
Ibrahim è emozionato: potrà final-
mente brandire il suo zanjir, le catene 

tra campi profughi e feste religiose
In alto: un bambino si scalda le mani 
davanti a un forno tradizionale scavato 
nella terra  di un campo profughi per
gli yazidi, tra le montagne del Kurdistan 
iracheno. Qui sopra:  le celebrazioni
di Tasua, il giorno precedente l’Ashura, 
a Korve, nel Kurdistan iraniano.

custodi dell’islam delle origini. «Di-
cono che gli sciiti hanno la coda, che 
secondo la tradizione è la cosa in più 
che li differenzia dai veri musulmani. 
E gli sciiti ribattono che i sunniti sono 
cornuti». «Una volta», si intromette il 
suo amico Sasan, «sono andato in un 
villaggio sciita e una vecchia signora 
mi ha chiesto dove tenessi le corna. Ci 
credono per davvero!». 

Tra i curdi sciiti è facile trovare 
Guardiani della rivoluzione (i pasda-
ran iraniani, ndr)  in borghese, attenti 

 I CURDI IRANIANI 
SCIITI, MINORANZA  
DI UNA MINORANZA,  
SI SONO ACCODATI  
ALLA MAGGIORANZA SCIITA 
DELL’IRAN PER SENTIRSI 
PARTE DI UNA COMUNITÀ 
PIÙ FORTE E GRANDE

usate dai partecipanti per colpirsi la 
schiena durante le celebrazioni. Nel 
Paese del Medio Oriente guidato da-
gli  ayatollah, i curdi sciiti hanno scel-
to la via più facile (e meno rischiosa) 
per sentirsi parte di una comunità più 
grande e autorevole.

 «Husayn! Husayn! Husayn!», 
ripetono incessanti nelle piazze dei 
villaggi di Seresh Abad, Korve e Bi-
jar durante le celebrazioni di Tasua 
e Ashura. Il nono è uno dei giorni più 
importanti del sacro mese di Muhar-
ram, culminante il giorno successivo 
con l’Ashura, la ricorrenza sciita in cui 
penitenti vestiti di nero si battono la 
testa, il petto e si flagellano per ricor-
dare il martirio di Husayn, nipote del 
profeta Maometto. «La divisione tra 
curdi sunniti e curdi sciiti», confessa il 
mio accompagnatore Saeb, «appartie-
ne al passato, alle guerre tra gli imperi 
ottomano e persiano. Poiché si tratta 
della prima causa che ci impedisce di 
vivere in un Grande Kurdistan, noi 
curdi abbiamo capito l’importanza di 
essere uniti». Saeb racconta che i sun-
niti più anziani credono di essere i veri 

L
kurdistan, quella terra 

divisa tra cinque paesi
Sopra: le rive del lago Zrebar, 

nel Kurdistan iraniano, un luogo 
che prima della rivoluzione del 

1979 era meta frequentata da 
turisti americani e tedeschi.  

Qui accanto: in rosso l’area curda 
dell’Iran. Trattaggiati in rosso, 

i confini indicativi del Kurdistan,  
a maggioranza sunnita, diviso 
tra Turchia, Siria, Iraq, Iran e 

Repubblica d’Armenia.

alla presenza di infiltrati nelle manife-
stazioni, che mascherano il loro ruolo 
dietro parole fintamente rassicuranti: 
«Seresh Abad è un paradiso. Qui non 
ci sono problemi tra sunniti e sciiti, 
viviamo tutti in pace». Shilan, curda 
sunnita, racconta di quando frequen-
tava le scuole elementari a Sanandaj, 
capitale della regione curda. «Un 
giorno sono tornata a casa piangendo 
perché il mio vicino di banco, un cur-
do sciita, non voleva darmi la mano. 
Diceva che ero sporca. Così gli ave-
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la caduta del regime di Saddam Hus-
sein nel 2003 e la successiva presa del 
potere, gli sciiti hanno preso di mira la 
comunità sunnita, come vendetta delle 
oppressioni subite, e le violenze hanno 
inaugurato attentati e rappresaglie a 
catena. La guerra civile ha rafforzato le 
divisioni interne e creato le condizioni 
per la nascita e lo sviluppo del gruppo 
jihadista che poi si è autoproclamato 
Stato islamico di Iraq e Siria.

Lo Stato islamico ha contribuito a 
scavare un solco profondo tra le comu-
nità religiose del Medio Oriente. L’I-
raq ha vissuto in maniera drammatica 
– se confrontata con il vicino Iran – le 
conseguenze dell’intolleranza religio-
sa. Il regime di Teheran garantisce for-
malmente libertà religiosa alle mino-
ranze sin dagli albori della Repubblica 
islamica, dopo la rivoluzione del 1979. 
In Iraq invece le violenze interconfes-
sionali sono andate via via crescendo. 

Uno degli ultimi casi ha riguarda-
to, ancora una volta, Falluja, già roc-
caforte della ribellione sunnita contro 
i marines americani e bastione dei 
jihadisti seguaci di al-Zarqawi e affi-
liati ad Al Qaeda. La stessa città, mai 
riappacificata dalla caduta di Saddam, 
è stata conquistata nel 2014 dall’Isis 
e liberata a marzo di quest’anno dalle 
forze irachene e dalle milizie parami-
litari sciite. Un report di Amnesty in-
ternational ha denunciato che, dopo la 
liberazione, centinaia di civili sunniti 
sono stati torturati e uccisi dai “libera-
tori” che li accusavano di collaborazio-
nismo con l’Isis, in particolare in occa-
sione del massacro di Camp Speicher 
dove sono stati uccisi 1.700 soldati 
sciiti. L’influenza sciita iraniana è for-
tissima in tutto il centro e il sud dell’I-
raq attraverso pesanti interferenze nel 
processo politico e l’instaurazione di 
forti relazioni economiche e milita-
ri. I Guardiani della rivoluzione e la 
Brigata al-Quds, la formazione d’élite 
usata all’estero, addestrano l’esercito 
iracheno, combattono l’Isis in Iraq e 

appoggiano il regime di Bashar al-As-
sad in Siria. Non solo, l’Iran si è anche 
posto a difesa dei luoghi sacri sciiti in 
Iraq dove sono sepolti molti imam: 
Ali, la cui tomba è custodita a Najaf, 
Husayn a Karbala, Ali al-Hadi e Hasan 
al-Askari a Samara, Musa al-Kadim e 
Muhammad al-Taqi a Baghdad. I gua-
dagni derivanti dal turismo religioso 
sono notevoli e testimoni a Karbala e 
Najaf riferiscono di città prese d’as-
salto da beni di fattura iraniana, come 
i bidoni della spazzatura recanti nomi 
in lingua persiana, o le macchine dei 
tassisti con targa iraniana. 

Un altro esempio è il Sinjar, sem-
pre in Iraq. Da quando la città e i vil-
laggi circostanti sono stati liberati dal-
la presenza dell’Isis, i profughi yazidi 
hanno preferito rimanere a vivere sul-
la montagna piuttosto che tornare alle 
proprie case, per vivere il più lontano 
possibile dai connazionali musulma-
ni. Gli yazidi provano soltanto paura 
e odio nei confronti dei musulmani, 
senza fare distinzione fra i jihadisti e 
la stragrande maggioranza di siriani 
e iracheni. «So che queste persone 

odiano i musulmani come me», dice 
Khamza, un’infermiera volontaria che 
presta servizio sul Sinjar, «e posso ca-
pirlo. Se sono qui in mezzo a loro è an-
che per dimostrare che noi musulmani 
non abbiamo niente a che vedere con 
le bestie dell’Isis».

La paura di subire violenze è più 
forte della nostalgia della propria casa. 
È accaduto già nel luglio 2014, quando 
l’Isis è entrato per la prima volta nelle 
città di Qaraqosh e Bashiqa (liberate 
a novembre 2016 durante la ricon-
quista di Mosul), con l’appoggio delle 
tribù sunnite della zona. Gli abitanti 
di Qaraqosh, in maggioranza cristia-
ni, si sono riversati in massa nelle cit-
tà vicine come Erbil e là sono rimasti 
anche dopo la liberazione per paura di 
altre violenze e rappresaglie. «Prima 
del 2014», ricorda Aous, un ragazzo 
che oggi vive ad Erbil, «Qaraqosh era 
un posto relativamente pacifico. Ogni 
tanto subivamo qualche attacco da 
gruppi che venivano da Mosul o dai pa-
esi vicini, ma c’erano dei volontari del-
le milizie cristiane che pattugliavano 
le strade e gli ingressi in paese insieme 

i curdi in siria
Qui sopra: il giuramento di un 
battaglione di miliziani dell’Unità  
di protezione popolare nel Kurdistan 
siriano, forze anti-Isis aperte anche 
alle donne. In alto: pozzi petroliferi 
nelle zone curde della Siria.

 IN IRAQ, DOPO 
LA CADUTA DI SADDAM, 
GLI SCIITI HANNO PRESO 
DI MIRA LA COMUNITÀ 
SUNNITA, CHE PRIMA  
ERA DOMINANTE NEL 
REGIME, PER VENDICARE 
LE OPPRESSIONI SUBITE

alla polizia irachena e all’esercito cur-
do». Qaraqosh è sempre stata reclama-
ta sia da Baghdad che da Erbil (di fatto, 
quest’ultima, capitale del nord del Pa-
ese, sotto il controllo curdo, ndr), come 
molte altre città e villaggi della piana di 
Ninive. Inoltre ci vivevano molte fa-
miglie cristiane, insieme a quelle arabe 
e curde. «Qaraqosh è una delle aree 
contese fra curdi e iracheni ma non ci 
sono mai stati scontri fra i due eserciti, 
o grandi battaglie nell’area», continua 
Aous. «Piuttosto, i cristiani diventa-
vano spesso obiettivo di alcuni piccoli 

gruppi di musulmani estremisti e sin-
gole persone o famiglie intere venivano 
attaccate a Mosul». Oltre alle violenze, 
le famiglie subivano intimidazioni ed 
erano costrette a lasciare la casa e i ter-
reni o a pagare una tassa per rimanere. 
«Per questo», conclude Aous, «molti 
cristiani erano già scappati da Mosul 
prima del 2014, ed erano venuti a vive-
re a Qaraqosh dove vivevamo tutti in 
pace, ognuno nei suoi quartieri e con i 
propri luoghi di culto».

Mentre a Mosul è partita l’offensi-
va per la riconquista della zona occi-
dentale della città ancora sotto il con-
trollo dell’Isis, in Siria si combatte per 
la liberazione della provincia di Raq-
qa, la cui capitale omonima è anche la 
capitale autoproclamata dello Stato 
islamico. Qui le forze Sdf (Syrian De-
mocratic Forces), un’alleanza multiet-
nica e multireligiosa tra curdi, arabi, 
assiri, armeni, turcomanni e circassi 
del nord della Siria, libereranno come 
prima cosa le campagne intorno alla 
città per isolare l’area urbana di Raq-
qa, che sarà oggetto di un’offensiva 
solo in una seconda fase.�

identità e tradizioni
Curdi iraniani radunati per la 
preparazione del falò per la festa
del fuoco che apre le celebrazioni
in preparazione al Nowruz,
il capodanno persiano. 


